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Q uesti sono i giorni di quelli che tornano o, per usare le parole
di Boccioni, di «quelli che vanno» a riprendere la loro vita e

le loro abitudini. Nel suo trittico Stati d’animo (1911), «quelli che
vanno» sono rappresentati da linee sfuggenti su un fondo di colori
spenti. Ma sull’opera, nel 1989, Giacomo Verde è intervenuto con
altri colori, suoni e movimento: nel suo video, realizzato in computer
grafica, viaggiatori dipinti sono sovrapposti a paesaggi in fuga, men-
tre il rumore del treno segna il ritmo della corsa. Cosa aggiungere di
più? Solo un po’ di comfort per chi viaggia, nella realtà, con le tempie
schiacciate contro il finestrino, fingendo di osservare attentamente
un paesaggio che già conoscono. Per tutti questi, i Syn design hanno
disegnato Benny, un morbido disco in poliuretano espanso da attacca-
re con una ventosa al finestrino. Così, se le palpebre si appesantisco-
no, non c’è pericolo di ritrovarsi, di colpo, privi di sostegno. Dunque

un oggetto disegnato per sostenere i nostri sogni ad occhi aperti, e
chiusi. Niente a che vedere con i cuscini per viaggiatori professionisti
che spesso dedicano le ore di viaggio al meritato riposo. La forma di
questi cuscini ricorda il vecchio collo di pelliccia, ma per indossarli
bisogna gonfiarli come un palloncino. Sostengono il capo e, tenendo-
lo in posizione corretta, evitano dolorosi torcicollo, ma in fondo
sostituiscono anche la spalla dell’amico su cui abbandonarsi.
Sono tanti però quelli che all’inizio dell’anno, pur senza lasciare i
propri luoghi, hanno la sensazione di essere in partenza per un nuovo
viaggio. Anche loro hanno bisogno di abbandonare il capo, magari
sul bordo della vasca da bagno o sullo schienale della poltrona in
salotto. Certo tra un po’ la ricerca di qualche gruppo di scienziati
americani ci spiegherà come e perché il nostro stato d’animo è
influenzato dalla posizione di abbandono del capo. E perché ciò

avvenga tanto su di un cuscino di piume e velluto quanto su un
poggiatesta in plastica. Nel frattempo gli umili designer, con le plasti-
che espanse che non temono acqua e bagnoschiuma, hanno disegna-
to tanti allegri modelli di poggiatesta: a forma di cuore, perché la
ragione non sia troppo lontana dal sentimento, simili a grandi foglie,
o amichevoli come una mano tesa. Proprio come Teddy, la grande
mano disegnata dagli MM design che ha dei colori squillanti, è ben
aperta e accogliente. Gli autori raccontano di aver voluto disegnare
un oggetto da scegliere «con la pancia», cioè in maniera viscerale e
non razionale. Come dire, un oggetto su cui abbandonarsi con fidu-
cia. Perché alla nostra testa siamo più affezionati di quanto sembra.
Non sappiamo ancora esattamente come funzioni, ma per evitare
pericolose catastrofi, siamo pronti a proteggerla e coccolarla con
soffici mani, cuori, viscere e irrazionalità.

UN CUORE SUL QUALE APPOGGIARE LA TESTA

fe
ti

cc
i

Virginia Woolf
«Una stanza tutta per sé»

Stefano Varanelli

C
i sono momenti in cui l'Occidente
si sveglia e si accorge che il non-Oc-
cidente è effettivamente tale: valori

e principi che consideriamo acquisiti, scon-
tati e sacrosanti non sono condivisi in altre
parti del mondo. Come reagiamo, in que-
sti casi? Possiamo svalutare la cultura «al-
tra» come inferiore, incivile o semplice-
mente «più indietro», e scegliere la via del
benevolo paternalismo: più l'altro riuscirà
ad assorbire i valori occidentali meglio sarà
per lui. Oppure possiamo optare per il rela-
tivismo culturale e politically correct che,
rinnegando ogni criterio universale di giu-
dizio, si astiene dal valutare usi e costumi
altrui. O possiamo provare a dialogare: ri-
cordando, anzitutto, che i concetti «univer-
sali» derivano da particolari premesse stori-
che, e che, per esempio, i «diritti umani»
derivano da un nostro passato cristiano e
monoteista. Questo vuol dire che è inutile
lottare per democrazia, libertà di espressio-
ne e rispetto dei diritti individuali in paesi
«non cristiani»? No, spiega Francesco Villa-
ri, professore di Storia dell’America del
Nord alla Sapienza, conoscitore delle politi-
che adottate negli Stati Uniti per facilitare
l’integrazione delle minoranze: con il dialo-
go potremmo accorgerci, per esempio, che
nelle società buddiste è diffuso il concetto
di «compassione», e che non è poi così
necessario partire dallo stesso luogo, né
compiere lo stesso percorso, per arrivare
insieme ad un unico traguardo, il rispetto
per l'essere umano.

«Multiculturalismo» è un termine
abusatissimo. Ma se ne può dare una
definizione precisa, professor Villa-
ri?
Il «multiculturalismo» è un concetto

controverso e, per certi aspetti, è una for-
mula generica. Il problema generale, alla
base, è quello del riconoscimento pubblico
delle identità etniche, culturali e sessuali
delle minoranze. Un riconoscimento spes-
so non privo di difficoltà. Esito storico di
questa logica sono le politiche di «affermati-
ve action» che, cominciate negli Usa con il
presidente Johnson nella seconda metà de-
gli anni Sessanta, intendono favorire il recu-
pero dello svantaggio storico delle minoran-
ze sul terreno del lavoro e dell’istruzione e
forzare le tappe dell’integrazione, nel caso,
per esempio, degli afro-americani o dei
nuovi immigrati. In pratica, assegnare posti
di lavoro e borse di studio a membri di
minoranze, per il solo fatto di appartenere
a queste minoranze. Da molti accusate di
«discriminazione alla rovescia», queste poli-
tiche sono ancora oggi oggetto di vivaci
dibattiti e controversie. Un altro tema che
resta scottante è la revisione dei libri di
testo e programmi scolastici, per dare più
spazio alle diverse culture e riconoscere il
ruolo delle minoranze nei processi storici.
Per alcuni versi, questo si è tradotto in un
arricchimento, soprattutto nel campo della

letteratura comparata e in certi casi della
storia. Ma in alcuni casi si è rischiato di
cadere in una sorta di relativismo culturale.
È il caso dell’«afrocentrismo», una riscrittu-
ra della storia dell’umanità che vede nel-
l’Africa l’inizio e il fondamento della civil-
tà. La storia dello schiavismo, in questa pro-
spettiva, finisce per perdere ogni fondamen-
to scientifico.

Lei è d’accordo,allora, con queste cri-
tiche?
Io condivido la posizione di un liberal

come Arthur Schlesinger che avverte il ri-
schio dell’ideologismo, soprattutto nei ma-
nuali di storia, uno dei fondamentali ogget-
ti di controversia. Ma il vero rischio connes-

so con il multiculturalismo è, come dire?, il
separatismo: una lettura radicale del multi-
culturalismo può condurre a forme di co-
munitarismo settario. Le minoranze, in par-
ticolare quelle etniche, diventano autorefe-
renziali ed entrano in conflitto con le comu-
nità nazionali di cui pure fanno parte. Il
film di Joe Dante La seconda guerra civile
americana descrive con sarcasmo e senso
del paradosso una situazione simile. La pre-
tesa universalistica della cultura occidenta-
le è pericolosa, quando assume forme arro-
ganti, ma ancor più lo è un’interpretazione
radicale del multiculturalismo che crea divi-
sioni e frammentazione sociale.

In questo campo è cambiato qualco-

sa dopo l’11 settembre?
Di positivo c’e un nuovo e più grande

interesse per la conoscenza del mondo ara-
bo e islamico. Ma in generale la pubblica
opinione americana mi pare tenda a torna-
re ad identificarsi in modo più deciso con i
valori occidentali o, voglio dirlo con Schle-
singer, euro-americani. Parte della popola-
zione statunitense, però, non ha origini oc-
cidentali. Ora, mi sembra che gran parte
delle comunità, a cominciare dagli
afro-americani, tendano dopo l’11 settem-
bre a recuperare i valori del «melting pot»
piuttosto che quelli dell’«insalatiera» multi-
culturalista, dove pur stando insieme, tutti
i «sapori» restano distinti, con il rischio

appunto di conflittualità e separatismi: l’Oc-
cidente diventa più Occidente, l’Islam più
Islam. Non stiamo assistendo proprio a
una polarizzazione di questi due mondi,
come previsto nello scontro di civiltà di
Huntington? Huntington si ispira proprio
al multiculturalismo, quando parla di civil-
tà e di identità culturali. Secondo il suo
paradigma le civiltà tendono sempre più a
essere alla base dei processi di integrazione,
disintegrazione e conflittualità dell’epoca
post- guerra fredda: uno scenario multipo-
lare caratterizzato da sette, otto civiltà, che
vede in declino quella occidentale. Per Hun-
tington le pretese universalistiche dell’Occi-
dente sono sbagliate. E la maggiore tenuta
della civiltà occidentale sta nel rafforzamen-
to della sua identità culturale avvertita co-
me particolare e non universale. In politica
estera Huntington ritiene però che gli Stati
occidentali debbano seguire la regola del
non-intervento e dell’astensione nelle aree
appartenenti alle altre civiltà. Crisi e conflit-
tualità locali devono essere risolte negozian-
do con gli Stati-guida delle civiltà in cui
esse esplodono. L’amministrazione Bush si
sta parzialmente muovendo secondo que-
sta logica in Afghanistan. Pur intervenendo
militarmente, gli Usa hanno sollecitato ad
esempio la collaborazione di Stati islamici,
non solo per la guerra ma soprattutto per
garantire il processo di pace.

Nel caso dell’Afganistan è pertinente
parlare di scontro delle civiltà?
Non credo. Apparentemente sarebbe

questa semmai la logica di Bin Laden. Sono
d’accordo invece con il francese Gilles Ke-
pel, autore di Jihad, ascesa e declino. Storia
del fondamentalismo islamico: il fondamen-
talismo è un fenomeno di crisi dell’Islam
da mettere in relazione con il declino del
nazionalismo arabo negli anni fra il ’67 e il
’73 (le guerre arabo-israeliane), l’emergere
della potenza finanziaria e politica saudita,
che Kepel chiama il petro-islam, e l’affer-
marsi della corrente wahhabita-islamista,
puritana e conservatrice. Al contempo la
grande crescita demografica del mondo mu-
sulmano, l’urbanizzazione e l’alfabetizzazio-
ne iniziate in quegli anni hanno creato un
nuovo ceto medio di intellettuali e profes-
sionisti che non trovando spazi politici in

realtà statuali deboli o arcaiche, utilizza,
talvolta strumentalmente, l’arma del fonda-
mentalismo islamico. Fenomeno, questo,
comunque fortemente articolato e di cui la
componente «afghana» è solo parte. Per
dirla in breve, non si tratta di guerra di
civiltà, quanto piuttosto di una guerra civi-
le interna al mondo islamico, la cui posta in
gioco è il controllo per esempio di paesi
chiave come l’Arabia Saudita. Il che, natu-
ralmente, coinvolge gli interessi occidentali
e gli equilibri internazionali.

Come dovrebbe comportarsi l’Occi-
dente nei confronti dell’Islam?
Dobbiamo sostenere le forze più laiche

e modernizzatici del mondo arabo e islami-
co. Quelle, ad esempio, che recuperano le
problematiche originarie del nazionalismo
arabo. Ma un altro fatto nuovo e di straordi-
naria importanza è il tentativo pur contra-
stato di democratizzazione condotto da Ka-
thami in Iran, dove la rivoluzione di Kho-
meini era stata all’origine di uno dei feno-
meni più importanti e pericolosi di fonda-
mentalismo islamico.

E per quanto riguarda le minoranze
islamiche in Occidente?
Ecco, qui serve il multiculturalismo. Bi-

sogna fare una politica di integrazione basa-
ta sul dialogo e la conoscenza delle rispetti-
ve culture. La Francia ha sbagliato, ad esem-
pio, quando ha proibito l’uso del chador
nelle scuole alle ragazze di religione islami-
ca. È stato un modo sbagliato di imporre la
concezione laica dello Stato. Si deve andare
nel senso dell’integrazione e del manteni-
mento delle identità culturali, che implica
anche programmi scolastici in cui la storia
dell’Islam trovi lo spazio e l’importanza che
effettivamente ha avuto.

Ma il multiculturalismo è un nuovo
esempio dell’Occidente che rinnega
sé stesso?
Questo pensano, più o meno, sia Schle-

singer che Huntington. Io credo che, se
non intesa in senso radicale, l’assunzione
da parte nostra di una logica multiculturali-
sta può consentire alle minoranze islami-
che presenti nei paesi occidentali di espri-
mersi ed arricchire la nostra stessa cultura,
senza formare un corpo separato con rego-
le proprie. È evidente che l’Occidente non
deve abbandonare il perseguimento dei
suoi valori fondamentali come i diritti uma-
ni. Ma, in linea generale, imporre ad altre
culture valori dall’alto è sbagliato, inutile e
controproducente. Con la conoscenza reci-
proca si può invece trovare un terreno co-
mune di dialogo. Il concetto di diritti uma-
ni, ad esempio, trova la sua fonte originaria
nel cristianesimo, nel valore assoluto di
ogni vita umana. Come tale è difficilmente
percepibile da società con premesse religio-
se e culturali diverse. Ma nelle culture bud-
dista e taoista c’è il concetto di «compassio-
ne» che per affinità può essere utilizzato da
noi occidentali per dialogare con quelle cul-
ture anche sul terreno dei diritti umani.
Partendo da basi culturali diverse si può
arrivare alle medesime conclusioni.

Con la conoscenza
reciproca
è possibile trovare
un terreno
comune
di dialogo

La parola «io»
è soltanto
una comoda designazione
per nominare qualcuno
che non esiste realmente

‘‘

Francesco Villari: non è necessario
partire dallo stesso luogo né compiere
lo stesso percorso per arrivare insieme

a un unico traguardo: il rispetto

La pretesa universalistica
dell’occidente è pericolosa
quando assume forme
arroganti, ma ancor più lo
è un relativismo culturale
che crea divisioni
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La seconda guerra
civile americana
regia di Joe Dante

Usa 1997

Jihad
Ascesa e declino
Storia
del fondamentalismo
islamico
di Gilles Kepel
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I luoghi della cultura
di Homi K. Bhabha
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(lire 46.000)

‘‘

Maria Gallo

‘‘ Il concetto di
multiculturalismo
è controverso
e generico e
rischia di generare
separatismo

Secondo
lo storico, la base
per il dialogo
tra le culture è
la salvaguardia
dei diritti umani

Un disegno
di Jesse Hartland
tratto dal catalogo
della mostra
«New Pop»
(Camuffo edizioni)
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